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Come si 
organizza la 
vita? Cosa la 

distingue 
dalle altre 

manifestazioni 
della natura? 

Il biologo 
Francisco 

Varela ha una 
sua idea. £ si 
scopre che... 

Dentro 
giocattolo 

vivente 
Che cos'è la vita? Che co­

s'hanno in comune tutti i siste­
mi viventi, per cui noi possia­
mo qualificarli come tali? Le 
due correnti di pensiero, pre­
minenti oggi in biologia, dan­
no una spiegazione fisico-chi­
mica di ciò che è il vivente e 
una evolutiva. La prima, con 
l'analisi molecolare, sembra 
permettere la comprensione 
di come variano i caratteri, e 

auindi le specie, dei viventi, e 
i come si riproducono; la se­

conda, l'analisi evolutiva, ren­
de conto di come questi pro­
cessi sono venuti in vita, si so­
no selezionati e affermati. 
Prendiamo il libro II caso e la 
necessità di Jacques Monod. 
Coniugando pensiero evoluti­
vo e spiegazione fisico-chimi­
ca, Monod ci dice che la vita è 
una organizzazione teleono-
mica, cioè dotata di un proget­
to contenuto nei geni, e che 
questa organizzazione è su­
bordinata a un piano definito 
dalla specie, nel quale l'inva­
rianza della riproduzione è de­
terminante 

Tutto chiaro, allora? «Nie-
nt'affatto — mi risponde 
Francisco J. Varela, coautore 

con Humberto R Maturana di 
un libro, pubblicato di recente 
da Marsilio (Autopoiesi e co­
gnizione: la realizzazione del 
vivente), tutto centrato sullo 
sforzo di scoprire la natura 
dell'organizzazione dei siste­
mi viventi in rapporto al loro 
carattere unitario, specifico. 
— Il disagio dei biologi, quan­
do osservano la fenomenolo­
gia dei sistemi viventi come 
un tutto, si manifesta nel rifiu­
to a dire cos'è un sistema vi­
vente. Altri ricorrono alla ci­
bernetica, presentando ì siste­
mi viventi come macchine, 
ma senza poi dire qual è la 
specificità che hanno in comu­
ne le «macchine viventi, e che 
le diversifica dalle altre Nel 
grande acquisto di conoscenze 
della biologia, è su questo bu­
co che il nostro lavoro solleva 
la domanda e tenta una rispo­
sta*. 

Francisco Varela è a Mila­
no per un seminario su «La co­
noscenza senza rappresenta­
zione*, che inaugura un ciclo 
di seminari promosso dalla 
Casa della cultura sul grande 
tema «La sfida della comples­
sità*. Rispetto al ciclo tenuto 

lo scorso anno che ora si può 
leggere nel volume edito da 
poco da Feltrinelli La sfida 
della complessità, il presente 
ciclo si caratterizza per la 
prevalente attenzione che de­
dica ai sistemi umani, sociali 
e politici. Varela, che lo intro­
duce per l'aspetto che in tutti 
?|uesti sistemi è preliminare e 
ondativo, d'essere cioè, in­

nanzitutto, sistemi viventi, è 
stato docente di scienze natu­
rali all'Università del Cile e 
ricopre attualmente impor­
tanti incarichi di ricerca pres­
so l'Ecole Politecnlque di Pa­
rigi e l'Università di Califor­
nia a Berkeley. 

Anche Varela e Maturana 
hanno un approccio meccani­
cistico al problema «cos'è la 
vita?*, nel senso che si occu­
pano delle relazioni che ogni 
organismo vivente mette in 
atto a partire dai suoi compo^ 
nenti tisici e postulano che i 
sistemi viventi siano macchi­
ne. Ma che tipo dì macchine 
sono, in che cosa differiscono, 
per esempio, dalle macchine, 
latte dall'uomo? 

«Le macchine fatte da noi 
— risponde —, per esempio 

un'automobile, sono destinate 
a usi che sono esterni rispetto 
all'organizzazione della mac­
china. Un'automobile, poi, non 
Ì>roducei: propri componenti 
motore, volante, carrozzeria, 

ecc.). Ne provvede da sé, con­
tinuamente. ad alimentarli, a 
trasformarli, a distruggerli e 
rigenerarli Ci vogliono fab­
briche di automobili al di fuori 
della macchina, ci vogliono 
uomini che estraggano ilcom-
bustibile, le alimentino, se ne 
servano. Invece, le macchine 
viventi hanno tutte la specifi­
cità di far loro tutto questo, 
sono macchine organizzate 
come una rete di processi che 
continuamente producono, 
trasformano, rigenerano e uti­
lizzano i propri componenti. E 
come se ogni essere vivente 
fosse tutto assorbito dal conti­
nuo lavoro di creare e ricrea­
re se stesso, cioè i rapporti 
specifici che ne connettono le 
sue parti e lo fanno esistere, in 
condizioni mutate, come una 
unità individuale del tutto spe­
cifica, anche se simile a quelle 
della propria specie Perciò 
abbiamo chiamato i sistemi 
viventi, macchine autopoieti' 

che (dal greco "poièin", cioè 
macchine che si automodella-
no, che sono il prodotto del 
proprio operare e della pro­
pria organizzazione). E mac­
chine che non sono, come quel­
le fatte da noi, collegate, al­
l'ambiente da flussi in entrata* 
e in uscita, che le determina­
no. Ma macchine che, sotto 
questo profilo, sono chiuse 
verso l'ambiente*. 

•Il concetto di "chiusura si­
stematica" o "operazionale" 
— dice ancora Varela — è un 
aspetto essenziale dei sistemi 
viventi. Non vuol dire che la 
macchina vivente è isolata dal 
suo ambiente. Vuol solo dire 
che l'interazione con l'am­
biente si manifesta sotto for­
ma' di continue perturbazioni 
che ogni sistema vivente rein­
venta nei termini della pro­
pria organizzazione corporea, 
modificando certi stati orga­
nizzativi interni. Viene in 
mente ciò che scrive Joyce 
nell'Ulisse: ogni vita è un gior­
no dopo l'altro, in cui noi cam­
miniamo attraverso noi stessi, 
inventando e incontrando la­

droni, spettri, giganti, città, 
montagne, vecchi, giovani, 
mogli, vedove, fratelli adulte­
rini Ma sempre inventando e 
incontrando noi stessi». 

Ma c'è qualche esperimento 
rigorosamente scientifico che 
porti una prima prova concre­
ta a questo nuovo modo d'in­
tendere il rapporto «organi­
smi viventi/mondo*? Sì, <fè — 
spiega Varela —. E una ricer­
ca fatta per scoprire come si 
determina in noi l'esperienza 
del colore. Man mano che la 
ricerca andava avanti è ap^ 
parso impossibile procedere 
correlando l'attività della re­
tina con gli stimoli fisici degli 
oggetti esterni all'organismo. 
Abbiamo cercato perciò d'im­
boccare la via inversa, corre­
lando l'attività della retina 
con l'esperienza del colore 
elaborata dal soggetto. Ciò si­
gnificava esaminare l'attività 
del sistema nervoso come se 
fosse determinata da esso 
stesso e non dal mondo ester­
no, che aveva solo il ruolo di 
propulsore. La ricerca scienti­
fica rigorosa ha mostrato che 
questo approccio permette di 
cogliere come si genera l'inte­

ro spazio di colore nell'osser­
vatore. E, cosa ancor più fon­
damentale, nel corso della ri­
cerca abbiamo dovuto chiude­
re il sistema nervoso verso l'e­
sterno per dar ragione del suo 
funzionamento, così la perce­
zione ci è apparsa non come la 
comprensione di una realtà 
esterna, il suo duplicato, ma 
come la specificazione di essa, 
non essendo possibile distin­
guere percezione, allucinazio­
ne o sogno in technicolor nel 
funzionamento del sistema 
nervoso come una rete chiusa. 
Mi precisa Varela: il risultato 
è stato anche quantificato: 
1*80% è il lavorio interno del 
sistema nervoso che produce 
l'esperienza del colore per 11 
soggetto, solo il 20% è l'im-

{tatto della perturbazione del-
'oggetto esterno sulla retina. 

Tutta l'importanza di que­
sta idea dell'autonomia e del­
la chiusura operazionale, o si­
stemica, come aspetti essen­
ziali del vivente, si chiarisce 
se solo pensiamo alla negazio­
ne della vita. Cos'è infatti la 
morte se non il fatto che il vi­
vente non ce la fa più a oppor­
re la propria organizzazione 
all'ambiente circostante, a 
conservarla e riprodurla nella 
sua specificità contro le per­
turbazioni del mondo esterno, 
sicché in esso si disintegra? 

L'autopoiesi è un orienta­
mento che è ben dentro il di­
battito scientifico odierno, o 
ne è invece una elaborazione, 
pur interessante, ma a latere? 
Varela ha sempre cura di pre­
sentarla come uno dei due fon­
damentali paradigmi che sono 
stati al centro, in questi ultimi 
cinquantanni, della contro­
versia scientifica volta a inda­
gare i processi cognitivi. Me 
io conferma, collocandola 
sull'affascinante sfondo della 
controversia che ha opposto, 
all'inizio, nel 1944, quei due 

Srandi scienziati che furono 
ohn von Neumann e Norbert 

Wiener. Il primo, inventore 
dei moderni computer digita­
li, della teoria dei giochi e fi­
gura chiave nella progettazio­
ne e costruzione della bomba 
atomica, fu anche quello che 
raccomandò a Eisenhower, 
nel 1955, poco prima di mori­
re, un attacco nucleare pre­
ventivo contro l'Urss. 

Per von Neumann la cogni­
zione è fondamentalmente 
un'attività di problem solving 

Ìdi soluzione di problemi), che 
ì la sua idea guida nella co­

struzione di macchine artifi­
ciali e nello studio dei sistemi 
viventi. Per Norbert Wiener, 
invece, inventore della ciber­
netica, critico esplicito delle 
armi nucleari, poi dedicatosi a 
riflettere sui problemi etici 
della scienza, la cognizione è 
una azione autonoma, auto­
creatrice. Fino a tempi recen­
ti ha prevalso il paradigma di 
von Neumann su cui s'è costi­
tuita la moderna scienza del 
computer e quelle discipline 
di tipo ingegneristico che han­
no fornito anche al cervello la 
sua metafora esplicativa più 
diffusa: il computer, appunto. 

Alcune grosse difficoltà in­
contrate, negli ultimi tempi, 
<te questo orientamento hanno 
pero fatto crescere l'interesse 
per l'altro paradigma, specie 
nella messa a punto fattane da 
Varela e Maturana. E un ap­
proccio che, ora, entra diret­
tamente nel laboratorio a sug­
gerire nuovi progetti speri­
mentali e anche a delineare 
programmi di ricerca per ì 
manufatti artificiali E un pa­
radigma che, fornendoci una 
concezione completamente 
differente sulla natura della 
conoscenza e il modo in cui 
comprendere i sistemi com­
plessi, è anche ricco di moltis­
sime implicazioni etiche e so­
ciali. 

Mi dice Varela: è una grossa 
scommessa, dominerà la di­
scussione scientifica e in­
fluenzerà anche quella etico-
sociale, negli anni a venire. 

Piero Lavateli! 

«Il fatto è che il pubblico chiede un percorso»; così le gallerie 
romane spiegano il grande successo delle mostre di «Tridente dieci» 

Pellegrini dell'arte 
ROMA — Fascino del pelle­
grinaggio, amore per la pro­
cessione? Certo, 11 pubblico 
che affrontava la notte di 
tormenta del 31 gennaio 
1986 (non pioveva così da ot­
tantasette anni a Roma) era 
assolutamente determinato. 
si è infilato sotto l'acqua tor­
renziale per visitare non le 
sette chiese bensì Tridente 
dieci, cioè le dieci gallerie 
che nella zona fra via di Ri-
petta, via del Corso e via del 
Babuino, hanno dato vita a 
un'iniziativa assai curiosa. 

Un'iniziativa, quella di 
Aspetti di arte. GII anni c/n-
quanta. GII anni sessanta, 
che ha fatto restare il pubbli­
co fino a mezzanotte del fati­
dico 31 gennaio e ha trasci­
nato per tutto il mese un'on­
data di persone come non se 
ne vedeva da tempo. Ogni 
galleria ha contato circa 
quattrocento di questi pelle­
grini; la televisione è venuta 
a riprendere le mostre; scia­
mi di alunni delle scuole 
hanno scrutato Novelli e 
Leoncino e Sadun. Anche 11 
sindaco si è presentato saba­
to scorso. Dunque, se curio­
sità si voleva suscitare, l'ope­
razione è riuscita. 

Per Luisa Laureati (galle­
ria dell'Oca) «stranamente 
questo pubblico chiede un 
percorso. La mostra del sin­
golo artista ottiene minore 
successo anche se straordi­
naria. Magari la gente ritie­
ne, In un solo pomeriggio, di 

potersi appropriare di ven-
t'annl, ovvero di ciò che ac­
cadde fra il cinquanta e il 
sessanta». E Angelica Savi-
nio (galleria II Segno): «Io 
credo che il pubblico aspiri 
ad avere un obiettivo esplici­
to». Aggiunge: «Volevamo 
presentare al pubblico la no­
stra proposta tutte insieme. 
Un modo per solidarizzare, 
per far entrare aria in quel 
luoghi dove rischiavamo di 
rinchiuderci». L'idea la lan­
cia Emanuela Oddi Bagltonl 
(galleria L'Isola). Da tempo 
va ripetendo che bisogna la­
vorare Insieme. «In Germa­
nia, in Svizzera, operazioni 
di questo genere se ne con­
ducono da tempo. E noi sen­
tivamo l'esigenza di risve­
gliare il gusto del pubblico». 
Un pubblico impigrito. Fra­
stornato dal traffico, sconsi­
gliato a venire nella zona del 
Tridente, il centro di Roma, 
dall'impossibilità di trovare 
un parcheggio per la mac­
china. Il pomeriggio per una 
mostra sola, è impresa tita­
nica. 

DI qui 11 gioco di Tridente 
dieci che ha convinto a ri­
provare, In condizioni diver­
se, quell'andar per mostre 
che, In anni più pacati, tanto 
ci piaceva. Nel mese di mag­
gio dello scorso anno comin­
ciano le riunioni. Su dieci 
galleristi (per la maggior 
parte donne) cinque almeno 
sono sempre presenti. Riu­
nioni battagliere; si litiga, 

anche. Il tema, cioè gli 
•aspetti di arte», salta fuori 
tardi.<Sono aspetti e ci tengo 
a sottolinearlo — a parlare è 
Sandra Gerace, delia galle­
ria Editalia Qui arte contem­
poranea — Il mercato era 
fermo mentre le persone so­
no interessate a iniziative 
che siano collegate fra di lo­
ro. Basta guardare le Fiere, 
quella di Palazzo Grassi o la 
milanese Internazionale 
d'Arte contemporanea*. As­
sociarsi è utile, benché gli 
•aspetti di arte» conducano a 
qualche scivolone. Ci sono 
lacune, anche grosse; qual­
cuno espone opere che sfora­
no gli anni ottanta. Sprovlerl 
(galleria Sprovieri), nono­
stante la sua eccellenza (e 
forse proprio per questo) de­
cide di infischiarsene del te­
ma e l'astrattismo Io prende 
da lontano: dal futurismo. 

La critica mugugna, anri 
grida al tradimento. «Ma, 
obietta Emanuela Oddi Ba-
glloni, nessuno di noi si so­
gnava di dare una rappre­
sentazione degli anni cin­
quanta e sessanta. Ci accu­
sano di non aver rispettato il 
tema? Il nostro intento era 
semplicemente quello di 
scuotere 11 pubblico e di ven­
dere. Siamo del privati, non 
possiamo mica permetterci 
di pagare assicurazioni o il 
trasporto delle opere come 
farebbe un museo. Abbiamo 
scelto secondo I nostri Inte­
ressi e secondo dò che posse­
diamo. Questa è una mostra 

di cose da vendere». Il passo 
al fondi di magazzino è bre­
ve. «Figuriamoci! — si ribella 
Anna D'Ascanio, galleria 
D'Ascanlo —, quello che ci 
ha spinte è stata la mancan­
za di entusiasmo del pubbli­
co. Dieci gallerie insieme 
hanno operato un po' come 
se si sostituissero alla Galle­
ria d'Arte moderna, da anni 
assolutamente muta. Gli ar­
tisti, dunque, li abbiamo 
scelti in tutta tranquillità, 
senza una linea critica. Io so­
no partita dal cinquanta. 
Una data cruciale; per la 
scissione del gruppo Corren­
te, per la polemica fra To-
fllattl e Turcato (del quale si 

appena aperta una grande 
esposizione) sul quadro "Il 
comizio". Il cinquanta fu l'i­
nizio di una dura contesta­
zione che si indirizzò lungo 
la linea dell'astrattismo». 
• Il fatto è che quegli anni 

fra cinquanta e sessanta so­
no tutto un ribollire di espe­
rienze, di movimenti, di divi­
sioni: un incontrarsi e dirsi 
addio. Situaz-one ricchissi­
ma, dove si filtrano le espe­
rienze internazionali. Sono 
pugni nello stomaco 1 «sac­
chi» di Burri, le scatole di 
•Merde d'artiste» di Manzo­
ni. L'ansia di divorare la fi­
gura, di lasciare in evidenza, 
magari svalutandola, la ma­
teria (come Burri), 11 deside­
rio di maltrattarla (come Ca-
pogrossl), di esaltarla nel re­
ticolato di fili (come Carace-
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Lucio Fontana (1957): «Ferro» 

ni) fa felice quella stagione. 
Impossibile, non solo per le 
dieci gallerie, dar conto di 
quelle correnti; dell'effetto 
che ebbe la mostra di Pollock 
a Roma, nel '58, o Dubuffet 
al veneziano Palazzo Grassi. 
L'Informale si girava verso 11 
Dada e il Costruttivismo; an­
dò verso l'operazione «con­
cettuale* e «povera». 

•Abbiamo forzato la mano 
— ammette Daniela Ferra­
rlo, galleria Arco d'AIlber-
ti—. considerando che la ri­
lettura di quegli anni 11 sta 
facendo diventare importan­
ti. Pensiamo al museo di Ri­
voli: salgono le richieste e il 
mercato si dimostra più sen­
sibile dei critici». Allora, si 
vende? «Sicuro — dice anco­
ra la Ferrarlo —. Stiamo 
vendendo quasi tutti. Eppu­
re era una stagione morta*. 

Miracoli di questo venirsi 
incontro. Pubblicano un ca­
talogo (scritti di Argan, Bu-
careili, Giorgio Franchetti, 
Liverani, Tot! Scaloja); le 
gallerie si scambiano indi­
rizzi; cade il segreto sul nomi 
dei collezionisti. Il vecchio 
proverbio che l'asino toma 
sempre nella stalla è smenti­
to, con tante scuse per l'ani­
malesco paragone. «Se un 
collezionista si deve schioda­
re da Milano o da Torino — 
commenta Luisa Laureati — 
bisogna offrirgli un venta­
glio di possibilità*. 

Insomma, gallerie che so» 
no riuscite a lavorare, a par­
te qualche defezione, con 
unità di intenti e serietà. E 
questo nonostante 11 tradi­
zionale antagonismo che le 
dividerebbe. Su dieci galleri­
sti molte le donne. Che signi­
fica? Per Angelica Savlnlo: 
•Senza alcuna polemica, non 
saremo più brave?*. L'anno 
prossimo si ripete. Anni ses­
santa e settanta; catalogo 
sponsorizzato dal comune. A 
conferma che l'unione fa la 
forza. 

Letìzia Pedoni 

Nel libro di Cavazzuti i nodi 
che sono di fronte alle scelte 

della politica di bilancio 

Pubblici 
vizi 

e virtù 
private 

Il libro di Filippo Cavazzuti su Debito pubblico ricchezza 
privata esce in un momento cruciale del dibattito sulla situa­
zione ed il ruolo del bilancio pubblico. Le vicende degli ultimi 
anni, infatti, rimettono in discussione alcuni assunti che, 
fatti diventare senso comune, hanno legittimato il prevalen­
te orientamento liberista e monetarista delle politiche mone­
tarie e fiscali. Cavazzuti affronta in pratica, in questo libro, 
tutti i nodi della politica di bilancio, componendo, in forma 
organica, un discorso che andava elaborando da tempo. 

Scriveva recentemente su «la Repubblica* Scalfari, riferen­
dosi soprattutto alle vicende dell'ultimo anno, che «Il paese si 
arricchisce questo è indubbio* poiché U governo non governa. 
Ma è difficile credere che si arricchisca un paese con un tasso 
di crescita dell'1,7. Di tanto Infatti è aumentato 11 Pll nel 1985, 
stando sensibilmente al di sotto della pur modesta previsione 
di un incremento del 2,5, pari a quello realizzato l'anno prece­
dente. £ ancora più preoccupante è 11 fatto che la crescita è 
stata realizzata tutta nel primo semestre dell'anno, sicché 
l'economia italiana andava giù a motore spento nel secondo 
semestre, proprio quando più euforica diventava la situazio­
ne della Borsa. Per non parlare della situazione del Mezzo­
giorno e della disoccupazione. Dunque non il paese si arric­
chisce, a meno di non confondere il paese con la Borsa; si è 
arricchita Invece una parte di cittadini a danno dell'altra. Il 
libro di Cavazzuti contribuisce a svelare l'arcano che sta 
dietro l'apparenza di pubblici vizi e private virtù, che la si­
tuazione economica rappresenta. Dietro quell'apparenza c'è 
un fatto assai preciso: certa gente si arricchisce non perché 
non c'è una politica del governo, ma perché c'è una certa 
politica del governo. E sarebbe interessante verificare quanti 
di coloro, che tanto vigorosamente denunciano l'attuale sta­
to di cose, hanno, almeno in parte, condiviso gli assunti che 
sono alla base dell'attuale politica governativa. 

La questione del debito pubblico occupa una posizione 
centrale nel discorso di Cavazzuti ed 11 motivo è evidente: 
essa è il punto su cui precipitano un po' tutti i problemi, sia 
quelli concernenti l'interpretazione dell'origine dell'attuale 
dissesto del bilancio, sia quelli relativi alle scelte da fare in 
futuro. Se negli anni passati fattore determinante dell'accu­
mularsi del debito è stato 11 carattere discriminatorio ed inef­
ficiente del sistema fiscale, nella fase più recente un ruolo 
crescente hanno assunto la politica monetaria, le forme di 
finanziamento del deficit e la politica del cambio. Non a caso 
la componente intestata al pagamento degli interessi passivi 
ha assunto una rilevanza eccezionale nell'andamento del bi­
lancio e dei suoi effetti redistributivi. E non è difficile imma­
ginare che una gran parte di coloro che, detentori di titoli 
pubblici o di azioni, sono avvantaggiati oggi dal poderosi 
effetti redistributivi di una politica basata su altissimi tassi 
di Interessi, siano gli stessi che da tempo sono avvantaggiati 
dal carattere discriminatorio del sistema fiscale. 

Accanto a questa constatazione sugli effetti redistributivi 
dell'attuale politica di bilancio se' ne aggiunge un'altra: «la 
spesa pubblica si aggiunge al consumi privati* e non li sosti­
tuisce, almeno In parte. Che senso ha Infatti «spingere le 
famiglie a detenere titoli del debito pubblico™, consentendo a 
queste di ricevere una rendita— e, contemporaneamente, ac­
cedere alle richieste di mantenere la gratuità di certi servizi 
pubblici per l'intera collettività nazionale* oppure «avere 
consentito alle imprese di lucrare profitti esenti da imposta 
tramite un'attenta gestione della liquidità Investita In titoli 
pubblici e, contemporaneamente, aumentare 1 contributi al­
la produzione e la fiscalizzazione degli oneri sociali*. In altri 
termini siamo in presenza di una somma degli effetti negati­
vi di politiche monetariste e di politiche assistenzlallste. 

In questa situazione 11 Tesoro e le autorità monetarie ten­
gono, sulla questione del debito, una «posizione estrema* che 
«esclude ogni possibilità di coordinamento tra la politica del­
la struttura del tassi di Interesse (compresi quelli sul titoli del 
debito pubblico) e la politica di bilancio*. Che esclude una 
gestione attiva del debito e presuppone di continuare come 
per il passato nella politica monetarla, nella politica del cam­
bio. nella politica fiscale. 

Una siffatta scelta comporta anche 11 prolungarsi degli 
effetti redistributivi perversi cui si è già fatto cenno. Ma 
soprattutto prescinde da ogni valutazione relativa all'impat­
to che politiche di bilancio puramente restrittive possono 
avere sul quadro macro-economica Infatti, poiché il fabbiso­
gno pubblico al netto degli interessi passivi è determinato 
anche da cause congiunturali «se gli effetti di questo venisse­
ro ogni volta compensate da politiche discrezionali di segno 
opposto, non potrebbe che generarsi l'avvitamento dell'eco­
nomia In una spirale deflazionistica con insopportabili costi 
sociali nel campo dell'occupazione*. 

Non è possibile ricapitolare tutte le analisi e le varie prope­
ste che Cavazzuti fa relativamente al rapporto tra politica 
monetaria e politica di bilancio, alla politica fiscale, alla ge­
stione del debito pubblico, alla modifica di decisione sul Bi­
lancio ecc. In Unea generale egli tende a proporre soluzioni 
che risultino dall'adozione di un mix di strumenti diversi. E 
proprio questa posizione mediana, mi pare finisca col sottoli­
neare 11 molo ed U carattere dlscrexics&ìe dell'Intervento 
pubblico. 

La vicenda della •finanziaria* ha, ancora una volta, dimo­
strato l'inanità di un'intervento che si svolge al margine del 
bilancio pubblico e che, confondendo una manovra finanzia­
ria con la politica economica, finisce con eludere 1 nodi di 
fondo che la politica di bilancio deve affrontare, n libro di 
Filippo Cavazzuti contribuisce a riportare il discorso sul giu­
sto terreno quello sul quale è necessario guardare In faccia I 
grandi problemi per poter fare le scelte necessarie. 
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